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Carmela Biscaglia, (a 
cura di), Album di famiglia 
di Rocco Scotellaro, Foggia, 
Grenzi editore, 2019 

La figura di Rocco Scotel-
laro, a quasi settant’anni dal-
la sua prematura morte, man-
tiene una costante presenza 
nel panorama della cultura 
italiana. I suoi libri sono dei 
classici presenti sugli scaffali 
delle librerie a manifestare la 
natura di punto fermo nella 
storia della letteratura italia-
na del Novecento. Il Centro 
di documentazione “Rocco 
Scotellaro e la Basilicata del 
secondo dopoguerra” di Tri-
carico, paese natale del po-
eta, curato con competenza, 
amore e passione da Carmela 
Biscaglia, si caratterizza per 
la continuità delle iniziative 
con cui viene mantenuta viva 
la presenza sul territorio del 
giovane sindaco del centro 
lucano. Il volume di cui si 
parla, curato appunto da Bi-
scaglia, è uno dei tasselli di 
tali iniziative sulla memoria 
di Rocco Scotellaro. 

Viene pubblicato per la 
prima volta in un unico vo-
lume un corpus di immagini 
raccolte e organicamente ri-
ordinate in modo da narrare 
la vicenda umana di Rocco 
Scotellaro a partire dalla 

sua infanzia. Vi sono anche 
presenti le testimonianze vi-
sive che si riferiscono alle 
iniziative avviate in seguito 
alla sua morte, soprattutto a 
opera di Carlo Levi, Manlio 
Rossi-Doria e Rocco Maz-
zarone, per la pubblicazio-
ne postuma delle sue opere. 
Scrive Carmela Biscaglia: 
“si tratta di immagini molte 
delle quali inedite, alcune già 
note. Un numero consistente 
proviene da sedi istituzionali 
come l’Istituto centrale per 
la Demoetnoantropologia – 
Mibact, Archivio fotografico 
moderno; l’Istituto pugliese 
per la storia dell’antifascismo 
e dell’Italia contemporanea 
di Bari; l’Archivio di Stato 
di Matera – Fondo ‘Rocco 
Mazzarone’; l’Archivio sto-
rico del comune di Tricarico 
ove afferiscono i fondi foto-
grafici ‘Mario Carbone, Tri-
carico e la Lucania di Carlo 
Levi 1960’ e ‘Mario Cresci’, 
‘Tricarico 1967’. Molte fo-
tografie sono state messe a 
disposizione da familiari del 
poeta: Maria Carmela Sco-
tellaro (cugina di Rocco); 
Rocco Vincenzo Scotellaro 
(di Nicola fratello di Rocco); 
Anna Maria Montini (figlia 
di Serafina, sorella di Roc-
co) e Vito Sacco. […] Mol-
te fotografie […] sono state 
scattate da grandi fotografi 
italiani, come Mario Carbo-
ne, Mario Cresci, Michele 
Gandin, Fosco Maraini”.

Le fotografie dell’al-
bum di famiglia sono state 
organizzate in tre sezioni: 
“La vita”, “La morte”, “La 
memoria”. La progressione 
cronologica scandisce le pa-
gine fotografiche fornendo 
a chi guarda le immagini la 
sensazione insieme familiare 
delle raccolte di fotografie 
domestiche e pubblica delle 
testimonianze di archivio. 
La ricchezza di queste im-
magini sta proprio nella loro 
dimensione di album che 
consente di scoprire e leg-
gere il mondo degli affetti 
e dei sentimenti del poeta 
lucano. Sono, infatti, a mio 
avviso proprio le fotogra-
fie più “private” ad attrarre 
l’attenzione: quelle delle 
scampagnate, dei gruppi di 
amici per strada e in piazza, 
delle gite al mare, dei gruppi 
di contadini, delle fotoricor-
do in luoghi monumentali 
come la scalinata di Trinità 
dei Monti. Sono, insomma, 
i frammenti visivi dei mo-
menti di vita vissuta intensa-
mente nel breve tratto che gli 
è stato consentito dalla sorte: 
“documento di una vita bre-
ve – scrive Francesco Faeta 
nella nota presente nel vo-
lume – perennemente in bi-
lico tra retroterra contadino 
e movimento intellettuale e 
politico per l’emancipazione 
del Mezzogiorno”. Infatti, 
insieme alle fotografie pri-
vate, che lasciano nell’os-
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te stagione di pandemia da 
Coronavirus che ha aperto a 
un dibattito ancor più acce-
so sull’importanza di delo-
calizzare e “riabitare” aree 
sin qui pensate come mar-
ginali e “rimaste indietro” 
(Wuthnow P., The Places 
Left Behind, 2018). Il lavo-
ro a distanza, la necessità di 
rarefazione e distanziamen-
to, ma anche di vivere una 
dimensione più distesa, se-
rena, eco-sostenibile, meno 
inquinante, di pratica sport, 
vita all’aria aperta, socialità 
diffusa e tempi di vita meno 
insostenibili, rende oggi più 
che mai “riabitare i paesi” 
(Teti V., Riabitare i paesi. 
Un “manifesto” per i bor-
ghi in abbandono e in via di 
spopolamento, 2018) possi-
bile e auspicabile, “buono da 
pensare” in una logica di so-
stenibilità e condivisione, di 
rigenerazione e partecipazio-
ne collettiva che oggi appare 
come l’unica vera alternativa 
al crescente isolamento delle 
categorie economicamen-
te più deboli e socialmente 
marginali e alle sempre più 
frequenti retoriche populiste 
e discriminatorie. “Riabita-
re l’Italia” come apertura e 
non come chiusura rispetto 
all’esterno, come dialogo tra 
realtà geografiche diverse, 
accomunate da criticità, ma 
anche da una via possibile di 
rinascita.

L.B. 

La verde attrazione. Gui-
da alle architetture del ver-
de: uccellande storiche in 
Friuli, a cura di Mabel En-
glaro, testi di Maurizio Ton-
dolo, Roma, Gangemi, 2019

Questa Guida, che ri-
guarda “costruzioni” vegetali 
molto particolari quali sono i 
roccoli e le bressane diffusi 
nel territorio friulano, si deve 
da un lato all’attività di ricer-
ca e documentazione dell’E-
comuseo delle Acque del Ge-
monese e dall’altro lato alla 
lungimirante progettualità 
dell’ERPAC, Ente regionale 
per il patrimonio cultura-
le della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia.

L’ERPAC, erede del pio-
nieristico “Centro regionale 
per la catalogazione e l’in-
ventario”, istituito nel 1971 
a Villa Manin di Passariano 
(UD), in seguito più volte ri-
organizzato e rinominato, ha 
avviato nel 2009 un proget-
to di studio sul patrimonio 
vegetale regionale, pubbli-
candone i risultati nel 2012, 
nel volume Parchi e giardi-
ni storici del Friuli Venezia 
Giulia. Il volume conteneva 
i dati di un censimento re-
gionale completo, nel quale 
già apparivano due roccoli 
di Montenars (UD), il rocco-
lo del Postino e il roccolo di 
Pre Checo: un’anticipazione, 
dunque, di quanto è stato poi 
realizzato con la Guida di 

cui qui si parla, quanto mai 
opportuna perché, analoga-
mente ai parchi e ai giardini, 
le strutture vegetali storica-
mente destinate alla cattura 
degli uccelli sono il risultato 
della progettazione di spa-
zi artificialmente “naturali” 
che ricoprono specifiche 
funzioni di uso.

L’Ecomuseo delle Ac-
que del Gemonese, nato nel 
2000, ha assunto nel tempo 
un ruolo centrale nella va-
lorizzazione del proprio ter-
ritorio di riferimento, nella 
promozione del patrimonio 
culturale diffuso e nell’at-
tuazione di forme di svilup-
po strettamente connesse 
con i contesti locali condotte 
con l’apporto diretto delle 
popolazioni e radicate nella 
contemporaneità. Dal 2007 
promuove una capillare at-
tività di conoscenza, studio, 
valorizzazione, promozione, 
riuso dei roccoli, soprattut-
to nel territorio montano 
di Montenars dove queste 
strutture sono massiccia-
mente presenti. Al riguardo 
ha prodotto uno specifico 
studio, confluito nel volume 
di Andrea Petrella, I roccoli 
di Montenars: storie di uo-
mini, donne, alberi e uccelli 
(Gemona del Friuli, 2014), 
da cui è emersa la comples-
sità di una pratica multifor-
me: da un lato quella, ancora 
attuale, connessa con la co-
struzione e la manutenzio-
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ne dei roccoli, e dall’altro 
lato quella, ormai passata, 
riguardante le articolate tec-
niche di cattura degli uccelli 
tramandate per via orale e 
corporale dai roccolatori e 
abbinate a una conoscenza 
estremamente dettagliata 
dell’anatomia e del compor-
tamento dell’avifauna selva-
tica. L’Ecomuseo sostiene la 
conservazione dei roccoli, 
di concerto con i proprieta-
ri che ne curano la continua 
manutenzione, indispensabi-
le per il mantenimento della 
particolare forma che carat-
terizza queste strutture, sorta 
di “templi vegetali” cinti da 
colonne, soggetti a decom-
porsi nei loro ambienti natu-
rali se non curati. Ma l’Eco-
museo ne promuove anche il 
riuso sociale, organizzando, 
all’interno degli spazi delle 
uccellande, concerti, rappre-
sentazioni teatrali, letture, 
ecc., scelti in modo coerente 
con i luoghi, e conducendo 
visite guidate impostate se-
condo una logica di approc-
cio lento e non invasivo al 
territorio.

Nel 2018 l’Ecomuseo 
delle Acque è stato incaricato 
dall’ERPAC di effettuare una 
ricognizione a tappeto sul ter-
ritorio friulano per censire le 
uccellande, documentarle e 
catalogarle nel Sistema infor-
mativo regionale del patrimo-
nio culturale. La ricognizione 
è stata condotta prestando 

attenzione non solo alle evi-
denze tangibili, ma anche ai 
contesti culturali, intervistan-
do decine di testimoni tra 
ex uccellatori e roccolatori, 
esperti locali e soprattutto 
proprietari di roccoli e bres-
sane: quelli, cioè, che ne assi-
curano la conservazione con 
la consapevolezza di dete-
nere dei beni paesaggistici il 
cui valore ereditario va oltre 
la proprietà privata, perché 
coinvolge un intero territo-
rio e rappresenta un fattore 
identitario per le popolazio-
ni che vi abitano. In questo 
senso le uccellande friulane 
rispondono pienamente al 
concetto di paesaggio coniato 
dalla “Convenzione europea 
del paesaggio”: “componente 
essenziale del contesto di vita 
delle popolazioni, espres-
sione della diversità del loro 
comune patrimonio, naturale, 
culturale, ambientale e socio-
economico e fondamento 
delle loro identità locali”. Su 
tale base la Regione Friuli 
Venezia Giulia riconosce il 
valore culturale di roccoli e 
bressane, concedendo contri-
buti per la loro conservazione 
e valorizzazione e inoltre li 
include in modo esplicito nel 
proprio “Piano paesaggistico 
regionale”.

La verde attrazione è 
dunque il risultato tangibile 
della capillare attività di ri-
cognizione territoriale svolta 
dall’Ecomuseo e supportata 

dalla sua pregressa intimità 
culturale con l’argomento. 
Il volume, bilingue, in italia-
no e in inglese, fa parte del-
la collana “Paesaggi” edita 
dall’ERPAC, nella quale è 
preceduto da La verde bel-
lezza e La verde sorpresa, 
dedicati ai parchi e ai giar-
dini. Comprende le schede 
descrittive di 42 uccellande, 
fra roccoli e bressane, tutte 
individuate dai loro nomi 
in italiano e in friulano, di-
stribuite in 13 diverse aree 
territoriali. Il corredo docu-
mentale si completa con le 
cartine della localizzazione 
di ciascuna struttura; cen-
tinaia di fotografie relative 
agli impianti e agli uccelli; 
riquadri di approfondimen-
to; testi introduttivi di Mabel 
Englaro e di Maurizio Ton-
dolo, appendici di appro-
fondimento monografico, di 
Umberto Alberini e di Mau-
ro Caldana, elenchi dell’avi-
fauna e delle specie vegetali, 
un utile glossario specifico.

La Guida rappresenta 
sicuramente un importan-
te strumento di conoscenza 
delle uccellande diffuse nel 
territorio del Friuli che si 
aggiunge alla concreta, con-
tinua, opera di salvaguardia 
e di promozione espressa dal 
territorio e supportata dall’a-
zione ecomuseale.

R.T.
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Gli spunti relativi alla “ricer-
ca a casa” di derivazione de-
mologica contenuti nel volu-
me, a mio avviso, possono 
indicare promettenti linee di 
riflessione sia sul piano etno-
grafico, così come sul piano 
altrettanto importante della 
responsabilità etico-politico 
che lega ricercatori-terreno-
società o, ancora, del valore 
sociale e pubblico del sape-
re antropologico, in un mo-
mento di passaggio e cam-
biamento segnati da molti 
drammi legati a catastrofi 
ambientali, umanitarie e 
sanitarie. La tensione etico-
politica di molti antropologi 
che ci hanno preceduto co-
stituisce uno dei tanti rivoli 
carsici emersi dalle pagine 
del presente volume che pos-
sono dialogare con le nuove 
sensibilità etiche politiche 
dei ricercatori/ci impegnati 
in difficili terreni di ricerca 
della contemporaneità. La 
lettura del libro dischiude un 
innovativo e solido angolo 
prospettico da cui rivisitare 
lo scorrere di una storia intel-
lettuale ed empirica ancora 
viva e che nei suoi innume-
revoli rimandi, continuità, 
familiarità traccia i contorni 
della nostra disciplina. 

La fortunata concomi-
tanza di tempi editoriali fra 
il volume e la rivista “Voci”, 
che vede in questo numero 
una sezione dedicata all’an-
tropologia italiana nelle sue 

tre determinazioni demo-
etno-antropologico, espande 
il “piano sequenza” della 
riflessione sulla demologia 
con un interessante rimando 
fra gli interventi ospitati nel-
la rivista e quelli nel volume 
curato da Antonello Ricci 
che, essendo interamen-
te dedicato all’argomento, 
consente di allargare il cam-
po degli approfondimenti. 
Con piacere, la redazione di 
“Voci”, di cui faccio parte, 
può salutare un panorama 
ampio, multiforme e multie-
ditoriale sui temi di un’an-
tropologia di derivazione de-
mologica in “stile italiano” 
che continua a interrogarci. 

R.P.

Enrica Tedeschi, Sem-
plice, buttato via, moderno, 
Roma, Viella, 2020

È questo, contempora-
neamente, il frutto di una 
rigorosa passione, di una 
professionalità appassionata. 
Enrica Tedeschi, figlia del 
celebre attore che ha calcato 
le scene italiane per oltre un 
sessantennio, si snoda come 
la biografia di una vicenda 
esemplare e come una storia 
del teatro in Italia, sub specie 
attoriale.

È un libro, questo, che 
è difficile riassumere, ma 

che non avrebbe senso 
riassumere. ����������������   Si tratta in ef-
fetti di un libro da leggere, 
capitolo dopo capitolo, vi-
cenda narrata dopo vicenda 
narrata, colpiti dalla bravura, 
dalla modestia e dall’umani-
tà di questo grande del teatro 
italiano, che proprio perché 
tale, non ha l’arroganza dei 
mediocri e l’albagia degli 
stolti.

Enrica tedeschi ha costi-
tuito con questo libro il mo-
numento migliore che pote-
va erigere per il suo grande 
padre e il più affettuoso 
omaggio che una figlia può 
avergli rivolto.

L.M.L.S.

Le recensioni di questo 
numero sono di Letizia Bin-
di, Laura Faranda, Fiorella 
Giacalone, Luigi M. Lom-
bardi Satriani, Antonio Pari-
sella (Presidente del Museo 
storico della Liberazione in 
Roma), Rosa Parisi, Anto-
nello Ricci, Elisabetta Silve-
strini, Roberta Tucci. 
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